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Correa il terzo giorno della morte seguita di Gesù Cri- 
sto, quando compiuta la sua spedizione sotterra , i Santi 
Padri prosciolti, che nel sen giacevano di Abramo, sparso 
nelle regioni tartaree il terrore del nome suo, sul rompere 
1’ alba della Domenica, 1* anima di Lui vincitrice presen- 
tossi alla tomba, e nuovamente introducendosi nelle lacere . 
membra, come da nera nube sprigionasi un chiaro lam- 
po, fuori del chiuso sepolcro comparve il risorto Signore 
intero, sano, formoso, e delle antiche piaghe, serbando solo 
luminosissime le cicatrici per testimonianza immortale delle 
sue battaglie non meno, che del suo glorioso trionfo. Oh 
maraviglia! Oh spettacolo! Oh giorno veramente Divino! 
Che sei tu divenuta, o morte tiranna, una volta implaca- 
bile degli uomini ? Tu vincitrice di tutti sei pur vinta, e 
sconfitta. Si è pur trovato quell’ Uomo Dio, che di man 
ti ha tolto, e ti ha infranto 1’ Arco, e gli strali; che te ha 
rivolto contro te stessa , e d’ insanabile ferita ti ha pia- 
gato. Riprendi adunque, o mesta Figlia di Sion le divise 
di Gaudio , gl’ istrumenti di Giubilo , i lieti Epinici di 
Gloria'; e dal duolo in cui ti avea immerso la perdita 
del tuo Sposo, al gaudio ritorna, ed al giubilo; ad esal- 
tare invita tutto insieme il Creato, che il Distruttor della 
colpa, il Trionfatore della morte, il Restauratore della 
tua vita ha compiuto felicemente l’ impresa, ed ha vinto: 
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Surrexit, Surrexit. Se non che dopo T esultazione Santa e 
le rimostranze di giubilo, che ben si devano a si augusta 
Solennità, egli è ben giusto, che deduciamo da Lei i mo- 
tivi del nostro Cristiano profitto, ed entriamo ne’ disegni, 
che Iddio ha inteso nel compimento non solo , ma nella 
rimembranza eziandio dell’ odierno Sacrosanto Mistero. Cri- 
sto, dice 1’ Apostolo, è risorto per la nostra giustificazione, 
e vuole, che la sua Resurrezione alla gloria, sia come il mo- 
dello della nostra risurrezione alla grazia: ut quomodo Chri- 
stus surrexit a mortuis, ita et nos in novitate vitae ambulemus. 
Dobbiamo dunque risorgere con Gesù Cristo, e dobbiamo 
risorgere a somiglianza di Cristo. Tre caratteri io ravviso 
nella Risurrezione di Gesù Cristo, e questi abbiamo da 
seguire nella nostra Risurrezione spirituale. Mi spiego : 
Cristo risorse veramente, ed in questo c’ insegna, che la 
nostra Risurrezione dev’ essere vera: Cristo risorse mani- 
festamente ed in questo c’ insegna che la nostra Risur- 
rezione dev’ essere esemplare: Cristo risorse perpetuamente, 
ed in questo c’ insegna che la nostra Risurrezione dev’ es- 
sere perseverante. Vediamolo. 

I. ° Fra tutti gli Articoli della nostra Religione Sacro- 
santa non avvene alcuno, la cui evidenza sia cosi mani- 
festa, quanto la Risurrezione di Gesù Cristo, in guisa che, 
dice S. Agostino, anche un Infedele, un Pagano, e qual- 
siasi Miscredente, esaminando senza prevenzione le cir- 
costanze di questo Prodigio, è costretto a confessare la 
verità. E quello che è più mirabile, siegue a dire lo stesso 
S. Dottore, egli è, che li due motivi, i quali naturalmente 
avrebbero dovuto esser gli ostacoli più poderosi alla Fede 
della Risurrezione di Gesù Cristo, vale a dire, 1’ odio dei 
Farisei, e 1’ incredulità degli Apostoli, contribuirono ad 
autenticarne la verità, e stabilirla negli animi, e confer- 
marne la Fede per quanto estendesi 1’ Universo; e mirate 
se sia cosi. 

II. ° Memori i Farisei che Gesù Cristo avea promesso di 
risorgere dopo tre giorni, quali precauzioni non prendono 
per togliere ogni credenza, per ismentirne ogni sospetto? 
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Impetrano da Pilato, i custodi che veglino su quel Divin Ca- 
davere, si circonda il Sepolcro, si sugella la lapide , che 
ne chiudeva l’ ingresso, nulla insomma si omette per as- 
sicurarsi di quella Spoglia Divina. Ma queste precauzioni 
nulla giovano alla loro malignità, anzi non servono che 
a vi è meglio confonderla, e condannarla. Dopo tre giorni 
di sepoltura il corpo di Gesù Cristo non è più nella Tom- 
ba. Che dite adesso, entra qui ad interrogare i Farisei S. 
Agostino, che direte adesso ? Lo so Voi dite sempre, che 
col favor della notte, e mentre i Custodi erano addormen- 
tati tutti , i Discepoli 1’ hanno involato. Miserabili ritro- 
vati 1 Come potevano i Discepoli accostarsi alla Tomba , 
come alzar la lapide sepolcrale che era ponderosissima 
come levarne il corpo senza risvegliare alcun dei Custodi? 
Più, se addormentate erano le Guardie, come hanno saputo 
che esso fu tolto , che i Discepoli 1’ abbiano tolto ? E se 
non erano addormentate , come han permesso che fosse 
tolto ? Qual probabilità almeno apparente che i Discepoli, 
i quali erano la medesima timidezza, sicché al primo mi- 
rar 1’ arresto del loro Maestro, chi negò con giuramento 
di essere suo seguace , chi diessi precipitosamente alla 
fuga ; tutti insomma vergognosamente 1’ abbandonarono, 
questi Discepoli, io dico, tutti ad un tratto siano divenuti 
si arditi, che attraverso alle guardie , con evidente peri- 
colo della vita abbiano osato innoltrarsi a rapire un corpo 
messo sotto sigillo pubblico? Finalmente, se i discepoli 
aveano involato quel corpo, era già ad essi evidente, che 
Cristo non era risorto, e che da Lui erano stati inganna- 
ti; E siccome per Lui eransi esposti all’ odio di tutta la 
Nazione, era naturalissimo che vedendosi così delusi, lon- 
tani assai dal sostenere tutta via i di lui interessi, avreb- 
bero dovuto ricredersi presso de’ Magistrati della loro sem- 
plicità, dichiararli che Gesù in effetto era un Simulatore 
de’ Prodigi, un Seduttore del Popolo, e riguadagnarsi così 
la protezione de’ Grandi, 1’ affetto della loro Gente. Intan- 
to questi Discepoli istessi, che vivendo il lor Maestro non 
potevano neppure capire quanto ad Essi loro Egli dicea 
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della sua Risurrezione, che nel tempo della sua Passione, 
ne avevano disperato, che dopo la sua morte confutavano 
come favole, e vaneggiamenti quanto loro riferivasi delle 
sue apparizioni; questi Discepoli, io dico, sì mal disposti 
a credere, o per meglio dire così determinati a non cre- 
dere, tutto ad un tratto divengono i Predicatori, ed i Mar- 
tiri di un Mistero, che fin allora era stato il più ordi- 
nario argomento della loro incredulità. 

III. 0 Dissi Predicatori di tal Mistero, poicchè gli Apo- 
stoli non predicarono mai Gesù Cristo nelle Sinagoghe , 
che non producessero questo Dogma inconcusso , e non 
ragionassero di sua gloriosa Risurrezione, mine Deus su- 
scitarti tertia die, Deus suscitauit eum a mortvis, Vos qui- 
dem tradidistis, quem Deus suscitaxit a mortuis, cuius nos 
testes sumus. Quello che noi vi annunziamo incessante- 
mente dicevano, è quell’ istcsso che il terzo giorno risorse 
gloriosamente da morte, Quello, cui glorificò il Dio dei 
Padri nostri liberandolo dalla morte, Quello, che Voi avete 
crocifisso, ma che dopo è risorto, a nuova vita; in somma in 
che mai facevano i Discepoli comparire la forza di quello 
Apostolico zelo di cui erano ripieni ? Nell’ attestare il risor- 
gimento di Gesù Cristo : xirtute magna reddebant Apostoli 
testimonimi Resurrectionis Jesu Christi Domini nostri. Que- 
sto era il fondamento della lor fede sì stabile: Si Chri- 
stus non resurrexit, rana est Jides nostra. Questa 1’ àncora 
delle loro speranze : Questo 1’ oggetto di tutte le loro 
consolazioni: Benedictus Deus et Pater Dominus noster Jesus 
Christus qui secundnm misericordiam suam magnani rege- 
neraxit nos in spem viram per Resurrexionem Jesu Christi. 

IV. 0 Dissi poi Martiri di tal Mistero, poiché e d’ in- 
nanzi alla Terra confessavano la Risurrezione di Gesù Cri- 
sto, e non temevano di morire per confermarne la verità, 
e si stimavano beati purché morendo, servissero di Testi- 
moni fedeli a Gesù Cristo, ed alla sua gloriosa Risurre- 
zione. In virtù intanto di questa fede de’ Santi Apostoli, 
Fede dalla prima così diversa, il Mondo tutto rendevasi 
alla forza come dice S. Luca, della loro testimonianza. I 
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Giudei non vi potevano resistere, i Gentili si erano per- 
suasi, ed il numero de’ Cristiani ogni dì si moltiplicava. 
In virtù di questa Fede, e di questa Testimonianza creb- 
be la Chiesa, si dilatò il Cristianesimo, T Evangelo fu pre- 
dicato ad ogni creatura, il Vessillo adorabile della Croce 
ondeggiò in ogni Provincia, ed in ogni Regno. In virtù 
di questa Fede, di questa Testimonianza la Divinità del 
Redentore, a dispetto di tutte le Potestà dell’ Inferno, fu 
creduta, fu adorata fino agli ultimi termini della Terra. 
Una fede adunque sì ferma esser non potea, che un’ effetto 
della manifesta evidenza, che il loro Divino Maestro fosse 
veramente risorto , esser non potea , che la conseguenza 
dell’ incontrastabile veracità della sua Divina Risurrezione. 

V.° Gesù adunque risorse e ’1 primo carattere di questo 
augusto Mistero è la sua incontrastabile verità. Surrexit 
Dominus r ere. Sul modello adunque di questo risorgimento 
vero, reale, incontrastabile, deve effettuarsi il risorgimento 
di un Peccatore dalla morte di colpa alla vita di grazia. 
Ha egli a risorgere veramente, e non fingerlo. Ed a che 
servirebbe d’ innanzi a Dio, che con il guardo suo scru- 
tatore penetra le reni ed i cuori ? A che ne giova simu- 
larci d’ innanzi agli Uomini la cui stima non è per giu- 
stificarci giammai ? Intanto oh quanti risorgimenti , oh 
quante conversioni ; io temo in questi dì Sacrosanti di 
simil fatta ! Conversioni, se volete, feconde di sentimenti, 
ma sterili di effetti , magnifiche in parole , miserabili in 
prattica; capaci di abbagliare, incapaci a santificare. Quanti 
e quanti poi, se risorgono, conservono quel fermento ma- 
ligno , col quale al dir di S. Paolo non deesi celebrar la 
Pasqua: non in fermento veteri, neque in fermento malitiae. 
Quell’ appendice funesto, quell’ affetto al peccato, fermen- 
to, quale quasi mai non avviene che non corrompa in- 
felicemente quasi tutta la massa, ed annulli tutto il me- 
rito della conversione. Saranno risorti da quell’ inimici- 
zia, ma si conserva tutt’ ora quel fermento di asprezza, e 
di indifferenza, che poco, o nulla è diverso dallo sdegno, 
e dall’ odio. Saranno risorti quegli altri da quell’ amicizia 
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rea, ma si riserbano il fermento di certi dritti, che si pal- 
liano sotto 1’ aspetto di civiltà, ed a cui pretendasi che la 
legge Divina non obblighi ad astenersi. Saran risorti da 
quel scioperato libertinaggio ; ma intanto gli stessi sono 
i compagni, gli stessi i ridotti, gli stessi i pericoli, le me- 
desime le occasioni. Sono questi si vivi ritratti di quel- 
P Uomo Dio, il quale rinasce quest’ oggi dal sen di mor- 
te? Mai nò certamente. Dacché Gesù Cristo è risorto da 
morte a vita, dicea S. Paolo, io secondo la carne più noi 
ravviso: Si cognmimus secundum camem Christum, sed nunc 
iam non noximus ; poiché, se Gesù Cristo pria di risorgere 
giusta la riflessione di S. Ambrogio, mostrossi in tutto sog- 
getto all’ umane miserie, dopo il risorgimento, 1’ umanità 
fu assorta dagli splendori della Divinità; ond’ è che se fino 
alla morte sua in tutto sembrò uomo, dopo il risorgimento 
in tutto comparve Iddio: Si antea in omnibus homo , nunc 
per omnia. Deus. Simile cangiamento operi in Voi umanis- 
simi, il vostro risorgimento, sicché voi stessi in certa gui- 
sa più non conosciate Voi stessi : Se pria di risorgere era- 
vate tutti dediti al vizio , or tutti consagrati alla virtù ; 
Se pria inclinati alla crapola, or dediti alla temperanza ; 
se pria pieghevoli alla voluttà , or dediti all’ illibatezza ; 
Se pria superbi , iracondi , vendicativi , or miti , pacifici, 
sofferenti; Se pria in somma la vostra vita era tutta mon- 
dana, dopo il vostro risorgimento sia tutta nuova , tutta 
celeste, ed in certa guisa Divina, sicché ancor di Voi dir 
si possa in un certo senso : Et si cogrmimus secundum 
camem, sed nunc jam non novimus. 

VI. 0 Da ciò istesso inferir dovete, che la vostra risur- 
rezione dev’ essere eziandio una risurrezione esemplare. 
Non basta , Cristiani miei, esser risorti dal peccato alla 
Grazia, bisogna manifestarla. Ritorniamo all’ odierno Mi- 
stero. Fin dal momento in cui Gesù era morto , il Cielo 
esser dovea il suo proprio soggiorno, e la Terra era per 
Lui un’ abitazione straniera. Perchè dunque differire quel- 
1’ Ascensione Trionfante, che lo metteva in possesso di un 
Regno dovuto a suoi meriti, ed alle sue pene ? Perchè in 
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qualche guisa sospendere quella consumata felicità che 
erasi s\ legittimamente acquistata? Perchè vuol compa- 
rire al Mondo nello stato di nuova vita ? Perchè vuol span- 
dere i raggi di quella luce Divina di cui è ammantato? 
Perchè in somma vuol vi è meglio confermare i Cristiani 
in quella verità che esser dove a il fondamento della sua 
Religione, 1’ anima di nostra Fede. Eccovi perchè impie 
ga quaranta giorni in dimostrarsi ora a tutti i suoi Di- 
scepoli adunati, ora ad alcuni in particolare, quando in 
una pescaggione miracolosa, quando in misterioso pran- 
zo , quivi in sembianza di Giardiniera , ivi in quella di 
Pellegrino discorrendo, accomunandosi, e dando per ogni 
dove riprove del miracolo operato nella sua Divina Per- 
sona, e del suo glorioso ritorno da morte a vita immor- 
tale, Surrexit Dominus et apparuit. 

VII. 0 Altro e tanto pratticar Voi dovete sul Divino suo 
esempio; imperocché siccome sono due specie di colpe, esser 
empio, e comparir empio, perchè dicea Tertulliano, esser 
empio è una colpa, apparir empio è uno Beandolo, così nella 
legge Divina vi sono due precetti, l’ uno dei quali obbliga 
risorgere dal peccato, 1’ altro ad apparir risorto. Adempito 
al primo, restavi ad adempire- al secondo. Dovete risorgere 
per vostro proprio interesse; dovete apparir risorti perchè 
i danni si risarciscono, e ne risulti vantaggio ai Prossimi, 
ai quali se mai colle vostre colpe somministraste ragion 
d’ inciampo, prendano motivo adesso dalla vostra esempla- 
rità di risorgere con Voi , e veggendo le opere vostre 
buone, rendano anche essi di unita a Voi la gloria a Dio. 

Vili. 0 Oltre a che v’ incresce forse, che sappiasi aver 
lasciato la milizia del Diavolo, essere arruollati alle ban- 
diere di Cristo ? Vi arrossite voi dunque del Vangelo? Ah 
se voi siete sì pavidi, temete che non risuoni su la vo- 
stra anima quella voce medesima che si fè udire ai Sol- 
dati di Gedeone pria di combattere con i Madianiti. Avea 
il prode Campione d’ Israele adunato un’ Esercito di ben 
trentadue mila Soldati , e mentre che fermate si erano 
le tende in posizione eminente sopra il campo di Ma- 
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dian , udì risuonar la voce di Dio, che gli disse: - Qui 
timidus est , rexertatur. Pria di attaccar la mischia , chi 
serba iu petto un cuor pusillanime esca pur dalle file , 
e ritorni in casa. I Soldati del Dio d’ Istraele non si 
contano a schiera, al valor si contano, ed al coraggio. 
Ah temete che la vostra timidezza, i vostri rispetti umani 
non abbiano a tirarvi addosso lo stesso bando ! Voi te- 
mete dichiararvi che non siete più del partito della car- 
ne, del Demonio, del Mondo ? Temete che non si permetta 
da Dio, che vi ritorniate, e che non si dica anche di Voi: 
Qui timidus est, rexertatur. Voi vi vergognate di apparir 
risorti con Cristo, di apparir Soldati di Cristo ? Temete 
che Cristo -non si vergogni di avervi per suo seguace, e 
si vergogni in conseguenza di dichiararvi nel di finale 
per suoi, di ammettervi alla sorte de’ Giusti, all’ eredità 
de’ Beati. Ma che dissi temete ? È sua sentenza, Cristiani, 
non può fallire: Qui negaxerit me coram hominiìms, nega- 
bitur coram Angeìis Dei. 

Eh lungi da noi questa vii timidezza. Vegga la Patria, 
veggano gli uomini, vegga il Mondo intero, che Dio è la 
nostra porzione, Iddio è la nostra Eredità, eh’ è pur l’ ere- 
dità la più esimia, la più nobile, la più grande: Dominus 
j>ars haereditatis meae. . . . Etenim haereditas mea prae- 
clara est mihi. 

IX. 0 Finalmente il Salvatore ò risorto, dice 1’ Apostolo, 
ma il carattere della sua Risurrezione di più glorioso si 
è, che Ei viverà sempre immortale, nè la morte avrà più 
sopra di Lui verun impero: Christus resurgens ex mortuis, 
iam non moritur. Mors ultra illi non dominabitur. Da sì 
bella prerogativa della Risurrezione di Gesù Cristo, udite 
cioccchè ne inferisce 1’ Apostolo istesso: Et xos exislimate 
morluos quidem esse peccato, xixentcs antem Dco. Val quan- 
to dire: Se voi siete tornati alla vita di Grazia fermatevi 
nel proposito di esser morti per sempre al peccato, e di 
vivere costantemente a Dio. 

X. ° Or questo, Uditori miei divotissimi, a parlar chiaro 
è quel carattere di risorgimeuto , che dai Cristiani nou 
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s’ imita giammai. Risorgono, ma ben tosto tornano a mo- 
rire. Nella già decorsa Quaresima , le massime promul- 
gate dai Ministri Evangelici, le venerabili cerimonie di 
Santa Chiesa, i teneri Misteri della Passione di Cristo han 
toccato a più d’ uno il Cuore, e 1* han fatto risolvere a 
riformare il costume. Ma che ! Svanite col terminar di 
tali ricorrenze le idee di pietà, i sentimenti di tenere com- 
punzioni, ritornan subito all’ antico sistema, ai primi di- 
sordini, alle prime rilasciatezze, simili appunto alle onde 
del Fiume Giordano, che restarono ferme sino al passag- 
gio dell’ Arca, ma poiché i Sacerdoti ebbero guadagnato 
1’ opposta sponda ripresero il loro corso. La Santa Pasqua 
in somma, che esser dovrebbe il tempo de’ Cristiani di vero 
risorgimento si risolve alle pristine crapole, alle pristine 
disonestà, ai primieri disordini, è il tempo in somma di 
peccare con più franchezza: Proli dolor, lo dichiarava fin dai 
suoi giorni il Mellifluo S. Bernardo, peccandi tempus facta 
est Resnrrectio Salvatori^: ex hoc - nempe commessationes et 
ébrietates redeunt et concupiscentiae frena laxantur quasi 
ad hoc reswrrexerit Christus, et non propter iustificationem 
nostram. Ah Cristiani, e fino a quando ha da persistere 
in Voi questa deplorabile instabilità? Usquequo claudica- 
tis in duas partes ? Quando sarà mai quella S. Pasqua in 
cui cessino queste vicende di pietà , e di rilasciamento , 
di penitenze, e di recidive , di risorgimento e di morte ? 
Deh sia questa che celebrate sta mane, quale io vi au- 
guro, che sia seguita da molte altre, ma forse per me, 
e per molti e molte, ciò che al Signore non piaccia po- 
trebbe essere 1’ ultima; questa dia fine alla vostra inco- 
stanza, questa dia vera morte alle nostre colpe, questa in 
Voi stabilisca una pietà durevole , si che si avveri , che 
più non abbia in Voi impero la morte: Mors idi ultra 
non dominabitur, e si avveri nel tempo stesso, che risor- 
giate costantemente con Gesù Cristo alla vita di Grazia 
per aver poi un giorno a risorgere insiem con Lui eter- 
namente alla Gloria. 
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